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Il Bullismo

l termine bullismo (mobbing in età evolutiva) è la traduzione italiana dall'inglese "bullying" ed è utilizzato per designare i comportamenti con i quali un singolo o un gruppo, ripetutamente, fa o dice cose per avere potere o dominare una persona o un altro gruppo. Il termine "bullying" include sia i comportamenti del "persecutore" sia quelli della "vittima" ponendo al centro dell'attenzione la relazione nel suo insieme.
Il bullismo è un malessere sociale fortemente diffuso, sinonimo di un disagio relazionale che si manifesta soprattutto tra adolescenti e giovani, ma sicuramente non circoscritto a nessuna categoria né sociale né tanto meno anagrafica.  Il bullismo si evolve con l'età, cambia forma e si può manifestare anche in età adulta, sottoforma di prevaricazioni sociali, lavorative e familiari.
Giuridicamente il bullismo rappresenta un comportamento illecito verso un altro soggetto. Il bullismo viene tradizionalmente considerato un fenomeno orizzontale, perché si concretizza nell’ambito di rapporti tra soggetti formalmente appartenenti al medesimo contesto relazionale e paritario (come nel caso di compagni di scuola). Le vittime del bullismo oggi sono considerate vittime di un reato e, per questo motivo, hanno diritto ad essere risarcite.
La causa che contribuisce a determinare questo fenomeno è da ricercarsi non solo nella personalità borderline dei giovani bulli, ma anche nei modelli familiari a cui si ispirano, negli stereotipi imposti dai mass- media e nella società di oggi, troppo disattenta alle relazioni sociali. Oggi, infatti, si nota come da un lato, i giovani siano sempre più arrabbiati, autonomi, spesso aggressivi e dall'altro, siano però fragili emotivamente e bisognosi di protezione.

Caratteristiche:
· intenzione di fare del male e mancanza di compassione: il bullo prova piacere nel disturbare, insultare o picchiare la “vittima” e continua anche quando è evidente che la vittima sia angosciata e spaventata;
· intensità e durata: il fenomeno del bullismo non si limita a singoli episodi, ma si ripete per lunghi periodi di tempo;
· potere del “bullo”: il bullo ha un maggior potere rispetto alla vittima a causa dell’età, della grandezza fisica, della forza e del genere. Molto spesso questo potere viene alimentato dalla presenza di altri bambini, i “gregari” che si alleano con il bullo per cercare protezione e non subire le stesse sorti della vittima; il bullo instaura rapporti di forza per non mostrare la debolezza e l’incapacità di creare relazioni stabili.
· vulnerabilità della vittima: la vittima è più sensibile rispetto agli altri coetanei alle prese in giro e non sa o non riesce a difendersi adeguatamente; in genere è un ragazzo/a che non piace agli atri ragazzi;
· mancanza di sostegno: la vittima è isolata rispetto agli altri e non trova sostegno né aiuto negli altri coetanei. Spesso ha paura di riferire gli episodi perché teme rappresaglie e vendette;
Le conseguenze del bullismo si ripercuotono soprattutto sulla vittima poiché causano una perdita di autostima con possibilità di abbandono degli studi e la trasformazione da vittima a “carnefice”.
Cause del bullismo:
· influenza da parte di modelli adulti aggressivi, sia da parte delle figure genitoriali, sia da parte dei mezzi di comunicazione;

· una generale ostilità verso gli altri che è stata generata da esperienze negative con genitori e parenti, specialmente il sentirsi non amati e/o ipercontrollati.

· Una monotonia cronica a scuola può portare comportamenti prevaricanti come mezzo per rendere la vita scolastica più interessante.

